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■■■ C’èunfiloneanchetan-
tosottilecheunisce tuttii dati
emersi dall’ultimo rapporto
“Italiani nel Mondo” della
Fondazione Migrantes della
Cei. Perché se nell’arco di 12
mesi (2012-2013) un Paese
vede aumentare di 15 mila
unità(da78.941a94.126)icit-
tadini che si trasferiscono al-
l’esteroundubbio ti sorge.Se
poi si vede che i nuovi emi-
granti sono per la maggior
parte uomini (56,3%) e non
sposati (60%), allora quel
dubbio si rafforza. E quando
infine ti rendi conto che la
classe di età più rappresenta-
ta è quella dei 18-34 anni
(36,2%) seguita a ruota da
quella dei 35-49 anni (con il
26,8%)alloratutteleincertez-
ze vengono meno e lasciano
spazio a una notizia: nello
scorsoannounaquantitàab-
bastanza rilevante di cittadi-
ni (soprattutto giovani) del
Belpaese si è rimboccata le
manicheehadecisodivarca-
re i confini per cercare un la-
voro all’estero.

E del resto basta guardare i
Paesi verso i quali si dirigono
i nostri per capirne le inten-
zioni. Innanzitutto il Regno
Unito dove si sono trasferiti
12.933 italiani in più rispetto
al 2012, con un incremento
del 71,5% rispetto all’anno
precedente. Quindi la Ger-
maniacon 11.731nuove pre-
senze, +11,5%, la Svizzera
(10.300, +15,7%) e la Francia
(8.402, +19%) che a dir il vero
non se la passa tanto meglio
di noi.

È un bene? Da un lato sì.
Perchésignificacheitantovi-
tuperati “bamboccioni” e gli
eterni “mammoni” si sono
svegliati e hanno iniziato ad
accettare la sfida del mercato
globalizzato.Daunaltroasso-
lutamenteno.PerchéunPae-
se che perde le sue forze
(spesso) migliori è perduto.
Madel restochel’appeal del-
l’Italia non sia proprio ai suoi
massimi storici lo testimonia
un altro dato che emerge dal
rapporto della Fondazione
Migrantes: quello della diffe-
renzatraemigratieimmigra-
ti sempre nel 2013.

Afrontedei94milatrasferi-
mentioltreconfine,infatti,ila-
voratori stranieri immigrati
inItaliasonostaticirca43mi-
la. Meno della metà. E così
ancheseconsideriamoiclan-
destini(nel2013sonosbarca-
tiinItaliaoltre42.900migran-
ti) il confronto non regge. In-
somma, la nuova tendenza,
destinata a continuare nei
prossimi anni, è quella di un
Paese con un saldo entrare-
uscitedigranlungainnegati-
vo.E lacausaprincipalevari-
cercatanellafortissimadisoc-
cupazione(soprattuttogiova-
nile) e nella recessione che a

dispetto delle previsioni è
proseguita anche nel 2014.

Ma non finisce qui. Nel
dossier si evidenzia anche
cheiminorichevarcanoino-
stri confini sono il 18,8% e di
questi il 12,1% ha meno di 10
anni, che i numeri sono in
controtendenza in Uruguay
(meno 31,9%) e in Austria
(meno 4,4%) e che l’Argenti-
na, con 725 mila nostri con-
nazionaliiscrittiall’Aire(ana-
grafeitalianiresidentiall’este-
ro), è in testa alla classifica

deipaesidell’emigrazioneita-
liana, seguita da Germania
(665 mila), Svizzera (570 mi-
la), Francia (378 mila), Brasi-
le (332 mila), Regno Unito
(223 mila), Canada (136 mi-
la) e Australia.

Macrodati che dicono po-
co, però, se non vengono ri-
portatialivellolocale.Scorpo-
rando i numeri per territorio,
peresempio,siscoprecheso-
no le Regioni più ricche (e
quindi del Nord) a far regi-
strare le maggiori «fuoriusci-

te». Domina la Lombardia,
con 16.418 emigranti, seguita
dal Veneto a quota 8.743 e
dal Lazio a 8.211. Mentre in
diverse province, Macerata e
Trieste, con il 51,1%, e Fermo
e Pordenone con il 50,7 e
50,5%, prevalgono emigrati
al femminile, con il Friuli Ve-
nezia Giulia che è l’unica re-
gioned’Italiadacuisonopar-
tite più donne che uomini:
81.600 contro su 162.203 (il
50,3%).

Morale della favola? «Il

51% dei giovani italiani sono
pronti ad emigrare per moti-
vi di lavoro - evidenzia un’a-
nalisidiColdiretti/Ixésulrap-
porto della Fondazione Mi-
grantes-Il19%lofarebbeper-
ché considera il Paese fermo
(“Non si prendono mai deci-
sioni”), il 18% per il peso ec-
cessivo delle tasse e il 17%
per la mancanza di lavoro a
pari merito con la mancanza
di meritocrazia». Problemi
endemiciperiqualinonsive-
dono soluzioni all’orizzonte.

■■■ Una volta gli eroi del-
la Marina erano gente co-
me Teseo Tesei, Raffaele
Rossetti o Luigi Durand de
laPenne,tipitosticheaffon-
davano navi nemiche e si
giocavano ribaldamente la
pellaccia.

I tempi sono cambiati e
la Repubblica della sciura
Boldrini o della governato-
ra Serracchiani ha bisogno
di eroi più politicamente
corretti, al passo con i tem-
pi multiculturali e progres-
sistichesiamocostrettiavi-
vere. Altro che «Andar / pel
vasto mar / ridendo in fac-
cia a monna Morte ed al
Destino!Colpir/eseppellir
/ ogni nemico che s’incon-
tra sul cammino!»: roba da
Legge Mancino!

Cosìhannopresounara-
gazzadibell’aspetto,lehan-
no messo una divisa con
unpo’dimedaglieelehan-
no affidato il
c o m a n d o
delpattuglia-
tore Libra
con il nobile
compito di
salvare scia-
guratiallade-
riva nel Ca-
nale di Sici-
lia. Con un
cannone da
76, quattro
mitragliere e
un elicotte-
ro, 60 baldi
marinai, per
la prima volta al comando
di un ufficiale donna, da
mesisetaccianoilmare per
salvare migranti e pare che
ne abbiano riportati a terra
più di 3.000. Alla vicenda la
Rai ha dedicato un filmato
che viaggia con generosità
anche su Internet.

ADDIO NELSON

Bastaconrudilupidima-
re tatuati e con un vistoso
orecchino, magari con la
benda su un occhio come
Capitan Uncino, una gam-
ba di legno come Achab o
un braccio solo come Ora-
zio Nelson: oggi il mondo
tuttocaramelleesorrisidel-
la postmodernità acco-
gliente esibisce un coman-
danteconorecchinidelica-
ti, trucco leggero e accatti-
vante sorriso. Mancano
dettagli su tatuaggi e pier-
cing.Bastavedettecheavvi-
stano nemici da prendere
a cannonate o navi da ab-
bordare:solobarconistrari-
panti di umanità dolente
da soccorrere e accogliere
nel tiepido ventre della Re-
pubblica più ospitale del
mondo.

Basta rudi guerrieri del
mare ma un premuroso
staff di infermiere, tate e
suorine vestite di bianco e
azzurro, proprio come le
Missionarie della Carità di
Madre Teresa. I naufraghi
vengono avvistati, raggiun-
ti, trasbordati, nutriti, coc-
colati e accolti con frasi di
benvenuto in inglese mac-
cheronicoeconrassicuran-
te accento meridionale.
Neppure per gli scafisti ci
sonoparoledureoatteggia-
menti minacciosi: voglia
mai che la signora Kyenge
viintravedaqualchebricio-
la di discriminazione!

C’È DA AVER PAURA

Il cinemino è interessan-
te: dà l’idea della funzione
diunanavedaguerra,chia-
risce come i confini nazio-

nali siano
guardatiedi-
fesi, spiega
nel dettaglio
comevenga-
no impiegati
i quattrini
dei contri-
buenti,e-so-
prattutto - fa
piazza pulita
diogniimba-
razzanteere-
trivadifferen-
za fra una
Opera Pia e
una Marina
Militare.

La pellicola gronda bon-
tà, accoglienza, ed estrema
correttezza politica: gli im-
migrati sono chiamati
«quei signori che sono in
mare», però non ci si toglie
la mascherina né i guanti
per accoglierli secondo eti-
chetta. Li si cita come ospi-
ti, ci si preoccupa della loro
privacy. Si parla per sigle:
CFMstaper«controlloflus-
si migratori». Come li con-
trollano questi flussi? Ad
un certo punto il medico di
bordo dice testualmente :
«Ce la faremo a svuotare
un continente. Ci vuole un
po’ditempomalosvuotia-
mo». Non è chiaro se espri-
maunapersonalissimaopi-
nione o se descriva le rego-
le d’ingaggio della missio-
ne. L’intero filmatino indu-
ce a preoccupazione ma la
dichiarazioneautorizzaan-
gosce che travalicano il ti-
more per il nostro portafo-
glio e sconfinano in quello
perilnostrofuturodicomu-
nità. Rincuora un po’ il so-
spettochel’operazioneme-
diatica sia una ingegnosa e
subdola macchinazione di
Salvini per prendere voti.
Speriamo.

il graffio

:::GILBERTOONETO

■■■ FedericoDolenteha25anni.ÈnatoaS.Ange-
loLodigiano.Suopadrehaunnegoziodielettrodo-
mestici, sua madre è casalinga. Gli mancavano po-
chiesami per laurearsi in Scienze politiche, eppure
loscorsonovembrehamollatotutto,genitori,sorel-
line, amici ed è partito per l’Autralia in cerca di for-
tuna. «Dovevo dare una scossa alla mia vita» - ci ha
detto - « e sapevo che questa scossa l’avrei potuta

trovare solo fuori dal-
l’Italia». Federico non
doveva costruire sola-
mente il suo futuro
dalpuntodivistalavo-
rativo ma aveva biso-
gno di costruirsi pro-
prio come persona.
«Se non trovi lavoro,
non sei economica-
mente indipendente
e questo ti obbliga a
stare in casa coi tuoi
con tutto ciò che que-

sto comporta. È difficile maturare». A distanza di
quasi un anno, Federico ha già lavorato in diversi
farm australiani ed è riuscito a mettere via un bel
gruzzoletto. «Sono uno che spende, sennò ne avrei
messi via anche di più», ammette. Ha fatto di tutto:
ha raccolto pomodori, ha confezionato prugne, ha
girato molte città. E adesso, con parte dei soldi che
ha guadagnato, ha deciso di concedersi una breve
vacanza. Lontano ha trovato quel che cercava.

NICOLÒ PETRALI

■■■ Alessandro Ciuti è un giovane imprendito-
re 35enne del varesotto. Fino a qualche mese fa
faceva il consulente assicurativo in Italia. Poi ha
preso armi e bagagli ed è partito per le Filippine.
«È un paese di grandi contraddizioni - ci dice -
ma offre grandi opportunità per chi ha voglia di
lavorare.C’è povertà,èvero, masirespira un’aria
di positività per il futuro. Qui - ha aggiunto - con

alcuni soci nel giro di
due mesi abbiamo
già costituito due
nuovesocietànelset-
tore del lusso». Se si
parladi Italia, invece,
il suo giudizio è mol-
tonegativo.«Mispia-
ce dirlo - spiega - ma
il nostro è un paese
che distrugge il lavo-
ro. Sei schiacciato
dalle tasse, dalla bu-
rocrazia,dalungaggi-

ni di ogni tipo». E secondo Ciuti il problema sono
soprattutto gli italiani. «La maggior parte dei miei
compatrioti-racconta -tutto siaspettadallapoli-
tica tranne che maggiore libertà. Tutti chiedono
regole, diritti, garanzie. Io invece desidero che
nessun’altro all’infuori di me si occupi del mio
bene». Infine, un giudizio: «Il declino non è frutto
del caso ma di scelte politiche precise che metto-
no in secondo piano la libertà dei cittadini».

N.PET.

::: segue dalla prima

MAURIZIOBELPIETRO

(...) chi se lo può permettere
se la dà a gambe e il lavoro lo
va a cercare fuori dai confini
nazionali, mentre chi rimane
sideveaccontentare,sevabe-
ne, di un lavoro precario,
spesso insidiato dai nuovi ar-
rivati.

L’indagine della Conferen-
za episcopale si aggiunge ad
altre del genere che indicano
in crescita il fenomeno. Infat-
tièalmenodal2011chel’emi-
grazioneètornataadaumen-
tare: una volta si partiva dal
Sud con la valigia di cartone,
adessosiparteprincipalmen-
te dal Nord e con altre ambi-
zionirispettoaquelladitrova-
reunposto sicuroinfabbrica.
Ad andarsene è la parte che
ha altre aspettative rispetto a
quellechel’Italiaè ingradodi
offrire.

Varcano i confini i laureati,
quelli che parlano più di una
lingua e che anche all’estero,
sia che si trattidi Varsavia o di
Berlino, si trovanoa loro agio.
La Cei precisa che i partenti
scelgono spesso Londra co-
memetaechetrainuoviemi-
grati moltissime sono donne.

Ora, tutto ciò dovrebbe in-
durreaqualcheriflessioneso-
prattutto gli strenui difensori
del mercato del lavoro in ver-

sioneanniSettanta.Seigiova-
ni vanno altrove è perché re-
putanochefuoridall’Italia sia
più facile trovare un posto e
avere delle possibilità di cre-
scita.

Tradotto, significa che qui
per effetto delle troppe regole
edellatroppa burocrazianon
giudicano di avere le stesse
opportunità.Bastaquestaba-

nale considerazione a rende-
re ridicola e inattuale la sce-
neggiata che si è tenuta ieri a
Palazzo Chigi. Mentre i nostri
giovani migliori prendono il
treno e l’aereo raggiungendo
metelavorativamentepiùap-
petibili, nella sede del gover-
no si discute se sia possibile
rinunciare a qualche tutela
per i fannulloni.

Un sindacato responsabile
ierisi sarebbepresentato din-
nanzi a Matteo Renzi chie-
dendo scusa delle troppe as-
senze dai luoghi di lavoro,
che - guardacaso -si concen-
trano in massima parte il lu-
nedì dopo il weekend e in al-
cune Regioni del Mezzogior-
no. E invece no, come se fos-
seappenatrascorsoilSessan-
totto siamo ancora lì, a discu-
teredidiscriminazionisuiluo-
ghi di lavoro, di tutele, di ga-
ranzie.Senzacapirechel’uni-
ca garanzia del posto di lavo-
ro la offre la crescita. Se l’a-
zienda va bene, vanno bene
anche i dipendenti: se va ma-
le non ce n’è per nessuno.

Discorso facile da capire,
che però non pare entrare in
zucca ad alcuni rappresen-
tanti sindacali e a un buon
pezzo del Pd. La sinistra del
partito di governo anche ieri
hafattosentirelasuavoce,ot-
tenendo modifiche all’im-
pianto di norme ipotizzato
dall’esecutivo. Al momento
non ci sono testi definitivi,
ma il pericolo che in definiti-
va non cambi nulla e tutto re-
sti più o meno come prima
c’è ed è forte.

Così, mentre la gente (mi-
gliore) va, non c’è nessuno
che la tiene. Neanche Renzi.

maurizio.belpietro@liberoquotidiano.it
@BelpietroTweet

■■■ Michele Castelli è uno dei nostri tantissimi
“cervelli in fuga”. Ha 34 anni, è sposato e padre di
due figli piccoli. Alle spalle ha una laurea, un ma-
ster,un dottorato inorganizzazione sanitaria eun
post-dottorato. Un bel giorno ha deciso di inviare
il suo curriculum a una prestigiosa università in-
glese. In men che non si dica è stato assunto con
contratto a tempo determinato (3 anni) e ora gua-

dagna il doppio dei
suoi colleghi italiani.
«Oggi - ci dice - lavo-
ro a Durham, nella
terza università ingle-
se, faccio parte di
gruppi di ricerca im-
portanti e collaboro
con persone di cui fi-
no a poco tempo fa
leggevoilibri».Secon-
do lui, l’università ita-
liana non facilita l’in-
gresso nel modo del

lavoro. «In Inghilterra - racconta - se un ateneo ha
bisognodiqualcuno,decideilprofilo,mettel’avvi-
so sul sito e se sei il candidato giusto ti assume. Da
noi è tutto molto più complicato. È difficile capire
addirittura quando sono i concorsi». Ma ci tiene
anche a precisare che ogni esperienza è soggetti-
va. Castelli non è stato solo fortunato. «Ho rischia-
to il salto nel buio», dice. «Tutt’ora sto rischiando.
Ma oggi i giovani devono fare così».

N.PET.

QUOTE ROSA Un dato in controtendenza rispetto
al passato emerge analizzando le partenze dal Friuli
Venezia Giulia: più della metà sono femminili

SALDO NEGATIVO Chi arriva da noi spesso scappa
da guerre e non ha qualifiche particolari, chi parte invece
è laureato e conosce più di una lingua straniera

La fiction su Mare Nostrum
uno spot buonista
che deve metterci i brividi

Non è un Paese per italiani
e la Cgil difende i fannulloni
La fuga dei nostri giovani migliori è causata da burocrazia ed eccesso di regole ma pure
da un sindacato che difende il diritto di battere la fiacca. E Renzi rimane a guardare

Tribunale
del popolo

Sconfitta
straordinaria

IL CONTADINO

«Nelle fattorie dell’Australia
ho trovato soldi e me stesso»

L’IMPRENDITORE

«Le Filippinesono un paradiso
in 60 giorniapri duesocietà»

Il boom lo certificano
gli ultimi dati dell’Istat:
gliover60italianichevi-
vono fuori dai confini
nazionali sono 473mi-
la. Un piccolo esercito
di persone che hanno
deciso di trasferirsi a la-
titudini alle quali un as-
segno di mille euro con-
sente una vita da bene-
stanti,mentre quisi fati-
ca ad arrivare alla fine
delmese.Le mete prefe-
rite? Sud America (Co-
sta Rica soprattutto) ,
Spagna (Canarie le più
gettonate) ma anche il
sud del Mediterraneo,
Tunisia in primis. Per
capire il fenomeno ba-
ste leggerei numeri: nel
2009 le pensioni spedi-
te all’estero dall’Inps
erano 250mila, oggi so-
no quasi il doppio. Con
un incrementoprogres-
sivo e costante di asse-
gni emessi all’estero
mano a mano che la cri-
si economica in patria
mordeva con maggiore
forza.

FUGGITI AL MARE

500mila pensionati
hanno detto addio
per Canarie e Caraibi

IL RICERCATORE

«Altro che concorsi fantasma
in Inghilterra conta solo il cv»

Gli emigrati doppiano gli immigrati
Ricerca Cei: nel 2013 i connazionali espatriati in cerca di fortuna sono stati 94mila contro 43mila stranieri assunti sul nostro territorio
Chi scappa è under 35, laureato e non sposato. Crescono le donne. La meta preferita è l’Inghilterra, poi Germania, Svizzera e Francia

Catia Pellegrino [LaP]

Alessandro Ciuti [Web] Michele Castelli [Web]Federico Dolente [Web]

Lacifradi 53miliardi dieu-
ro di rimesse spedite da la-
voratori regolari in Italia
ai propri Paesi d’origine
negli ultimi nove anni im-
pressiona per la mole, ma
se inserita nel contesto del
generale impoverimento
dell’Italiae della regressio-
ne costante del Pil fa anco-
rapiùpaura. Perchési trat-
ta di risorse che vengono
generate qui, ma genera-
no i loro frutti altrove. Dai
dati diffusi dal Centro stu-
di Impresa Lavoro, e in ta-
bella qui a lato, emerge co-
me Lombardia Lazio e To-
scana siano le Regioni con
la maggiore fuoriuscita di
denaro. Nei primi sei mesi
del 2014, invece, il record
di trasferimenti dall’Italia
spetta ai lavoratori rome-
ni(72.772.334 euro)e cine-
si (69.681.999 euro). A se-
guire si collocano quelli
provenienti dal Banglade-
sh (27.489.667 euro).

Dal 2003 a oggi
addio a 53 miliardi

Pezzo di Repubblica sul-
l’inchiesta relativa all’ac-
quisizione, da parte di Eni,
di un giacimento nigeria-
no. Inchiesta che vede in-
dagati, tra gli altri, anche
Paolo Scaroni e Claudio
Descalzi. Nel 2010, si leg-
ge, «ad Abuja diventa vox
populi che i 200 milioni di
euro riconosciuti ad Obi
per la mediazione siano
“tangenti per gli italiani”».
Insomma, non lo dice
apertamente nessuno ma
sevoletelaprova dellama-
xitangente sui pozzi basta
andare achiederenei peg-
giori bar di Abuja.

Matteo Renzi ha telefo-
nato a Mario Oliverio e si è
complimentato con lui «per
lo straordinario risultato
conseguito domenica scor-
saalleprimarie del centrosi-
nistra in Calabria». Lo ha re-
so noto lo stesso candidato
governatore, che ha poi
espresso«sinceroapprezza-
mentoperilgestosignificati-
vo» del premier. I toni entu-
siasti di Renzi devono aver-
lo spiazzato, visto che Olive-
rio ha battuto proprio l’uo-
modiMatteo,GianlucaCal-
lipo. Meno di un anno alla
guidadel Pdehagià scoper-
to il fascino della sconfitta?

i conti non tornano i conti non tornano
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@ commenta su www.liberoquotidiano.it
    

  

   
 

   
           

         
         

   
    

       
   

  
  

      
 

   
   

   
     

    
   

  
    

     
   
   
    

   
   

  
   

       
   

 
 

   
 

    
    

    
  

  

   
  

      
  

  
  

  
   

    
    

     
    
  

    
 

    
 
  

 
   

     
 

 
  

 
  
   

    
      

   
 

     
    

     

      
    

    
     

     
 

     
       

   

  
  

    
   

      
   

    
   

 
   

     
    

     
   

 
     

  
 

    
    

    
    

    
   
  

  
 

  
   

      
  

    
   
   

 
 

    
      

   
   

    
   

 
   

       
      
      

  
    

    
    
      

  
     

   
   

   
     

    
  
  

     
     

 
  

    
 

  
    

  

   
 
    

     
   

   
 

  
  

   
     

  
    

  
 

    

     
        
 

  
     

   
  
     

   
   

      
  

     
  

 
  

   
 

    
    

    
  

    
 

     
    

 
  

  
  

  
   

  
  

    
    

  
   

    
     
   

     
  

  
    

   
    

  
      

    
     

   
  

  
     

   
    

   
 

    
   

    
     

 
    

    
   

       
    

  
    

   
 

   

      
  

     
   
    
     

 
    

     
    

  
   

   
  

 
    

 
  

      
     

  
    

     
  

    
   

    
  

    
 

  

  
 

 
   

   
     
   
   

 
     

  

 
  

 
   

    
   

  

  
 
   
 

     
 

 

     
    
    

    
     

  
 

   
  

   
  
   

 
    

  

     
     

    
   

 


